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ili orientamenti di due riviste 

I genitori 
e la scuola 

Polemiche e contrasti nella Germania occidentale 

Gli affari dei «konzern» con Pretoria 
i 

I Forte spinta di gruppi industriali e militari ad un «abbraccio» con il regime razzista sudafricano - Tentativi di mettere in 
! difficoltà la coalizione governativa in vista delle prossime elezioni e provocare cedimenti nella sua linea di politica estera 

« Io sono diventata allergi
ca ai genitori », si confida 
una professoressa accusando
li di animosità, rozzezza, dif
fidenza viscerale, e Con que
sti insegnanti — dichiara un 
genitore — non c'è niente da 
fare... Noi dovremmo star lì 
solo per farci spiegare da lo
ro le cose. Sempre col per
messo del signor direttore ». 
I due esempi non esaurisco
no certamente la casistica del
la difficile convivenza tra in
segnanti e genitori nei Consi
gli scolastici, ma indubbia
mente ne riflettono fedelmen
te una parte. « La scuola dei 
consigli come scuola dei ri
sentimenti dove ci si conosce 
per disprezzarsi più intensa
mente », commenta questa 
realtà Gianni Rodari. 

L'estrema difficoltà di tali 
rapporti e in particolare il 
ruolo dei genitori e la loro 
configurazione sociale nella 
scuola, non a caso, sono al 
centro dei < numero uno » di 
due riviste, che peraltro am
biscono ad occuparsi dell'in
tera problematica relativa al
la scuola e ai suoi organi di 
gestione. 

La prima, da cui abbiamo 
tratto i brani iniziali, è 11 
Giornale dei Genitori: si trat
ta di un < numero uno » per 
modo di dire dato che il noto 
* mensile per l'educazione dei 
Agli », fondato da Ada Mar
chesini Gobetti e ora diret
to da Rodari, è giunto al di
ciassettesimo anno di vita. Ma 
pur sempre un « primo nume
ro» è quello di ottobre, non 
solo per la rinnovata veste 
grafica, ma soprattutto per la 
più ampia e incisiva funzione 
che la rivista vuole assolvere 
in relazione agli organi di 
partecipazione scolastica, po
nendosi come centro di un la
voro cooperativo, punto di ri
ferimento delle esperienze, di 

.dibattito e di studio dei pro
blemi, di collegamento, an
dando alia ricerca di un pub
blico più vasto, non più sola
mente < di avanguardia ». La 
seconda è nuovissima. Geni
tori e Scuola, edita da La 
Scuola, casa editrice cattolica 
con larga penetrazione so
prattutto tra i maestri. 
- Le due riviste si differen
ziano non tanto per il patri
monio di esperienza, anche ti
picamente giornalistica, che 
distingue la prima dalla se
conda, ma che quest'utima 
comunque potrebbe rapida
mente acquisire, quanto per u-
na diversità di impostazione, 
per un diverso modo di con
cepire la scuola, la sua ge
stione e quindi la sua rifor
ma. In particolare per due 
aspetti. 
i il Giornale dei Genitori si 
rivolge certamente ai geni
tori innanzitutto, ma come fi
gure sociali portatrici di e-
sperienze. istanze ed esigenze 
della società, del lavoro, della 
produzione, e colloca la scuo
la e la sua gestione al cen
tro di una trama di rapporti 
tra forze sociali e istituzio
nali (dai sindacati agli Enti 
locali). Tutto ciò non viene 
solamente « detto ». predicato. 

: proclamato con appelli o af-
' fermazioni di principio, ma 
questa dinamica di forze è col
ta nel momento in cui pur fa
ticosamente emerge a livello 
sociale e politico e comincia 
ad attuarsi attraverso le rea
lizzazioni, le conquiste, le lot
te (si vedano per esempio 
l'articolo di De Mauro sull'i
struzione degli adulti e quel
lo sull'ediliza scolastica). 
. , Genitori e Scuola, invece, 
pur cautamente, sembra pro
pendere per una connotazione 

, dei e genitori nella scuola » 
| che finisce per esaurirsi in un 
i rapporto puramente interno, 
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La struttura 
di classe 
nelle società 
avanzate 
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tra l'istituzione che insegna 
(magari ad apprendere) e i 
genitori di coloro che impa
rano ad apprendere. Tanto è 
vero che l'appello alla comu
nità rimane vago ed ambiguo: 
il destinatario può essere l'En
te locale, ma potrebbe anche 
essere la « comunità » di Co
munione e Liberazione. 

Su queste basi il dilemma 
« genitori o cittadini, genitori 
o lavoratori? » non può venir 
risolto. Semmai si rafforza il 
pericoloso equivoco in cui ca
dono quei genitori che rifiuta
no di essere considerati « la
voratori ». e cittadini ». Ne sa 
qualcosa, tanto per fare un e-
sempio, quel consigliere de
mocristiano di zona, che a 
Milano osò prendere la parola 
in un'assemblea di genitori, 
pur non essendo egli tale, e 
fu rumorosamente zittito al 
grido di « fuori la politica dal
la scuola, fuori i partiti ». Pa
gava cosi, personalmente e 
forse incolpevolmente, i gua
sti provocati dalla trentennale 
opera di coloro che hanno ali
mentato una concezione della 
famiglia patrimoniale e con
solatoria: i figli «appartengo
no» ai genitori, che educano, 
mentre la scuola insegna: la 
famiglia come meccanismo di 
isolamento e difesa dal mondo 
« cattivo » invece che una cel
lula sociale da far crescere 
nella lotta per cambiare il 
mondo. 

C'è un secondo elemento di 
differenziazione. II Giornale 
dei Genitori è una rivista per 
cosi dire « partecipata », di 
riforma in atto, nel senso che 
non si limita a indicare un 
modello di scuola, ma questo 
viene individuato e precisato 
mentre lo si costruisce con 
l'impegno e lo si conquista 
con la lotta (ad esempio l'uso 
didattico del museo archeolo
gico del Comune di Modena, 
l'esperienza dei « partigiani 
tra i banchi > in una scuola 
di Sesto S. Giovanni, ecc.). 
Individuando quindi i prota
gonisti del cambiamento e 
dando loro la parola: siano 
essi genitori o insegnanti, sin
dacalisti o amministratori lo
cali. 

Genitori e Scuola, invece, 
appare più didascalica; gli 
€ esperti » spiegano, bene, che 
cosa è e come si fa il tempo 
pieno o la sperimentazione, e 
cosi via. Ma sempre entro la 
logica di un rapporto peda
gogico che conferma la logica 
autoritaria della scuola: c'è 
chi parla e spiega e c'è chi 
ascolta, ci sono gli insegnan
ti e ci sono i genitori, i quali 
« possono portare la coscienza 
dei problemi esistenti > (il che 
va bene, ma non basta). Noi 
preferiamo dire: ci sono i ge
nitori, i quali, a partire dal 
livello di coscienza sociale 
raggiunto circa la crisi della 
scuola, e a partire dalle lotte 
che sulla base di questa co
scienza si sono sviluppate, si 
organizzano e costruiscono un 
movimento unitario e demo
cratico di genitori per il rin
novamento della scuola, in 
collegamento con tutte le forze 
democratiche della società. 

Non è un caso che la rivi
sta cattolica non si avveda, e 
infatti non ne parla, dello 
strapotere burocratico che o-
stacola l'operato dei consigli 
scolastici e rischia di vani
ficarne l'impegno e la tensio
ne rinnovatricc, quello strapo
tere che invece 1 genitori — 
anche solamente « in quanto 
tali » — stanno toccando diret
tamente con mano. 

Su tale argomento — la zep
pa burocratica negli ingra
naggi della nascente democra
zia scolastica — molto si di
scute in questi giorni. Autore
volmente si è parlato di un 
meccanismo, quello dei decre
ti delegati, più forte della buo
na volontà democratica. So
no stati ricordati i ritardi nel
le nomine e nei trasferimenti 
degli insegnanti, la rotazione 
di genitori e studenti, la man
cata approvazione delle deli
bere da parte delle autorità 
scolastiche, ecc. 

Tutto questo è vero, ma è 
anche vero che un milione di 
persone — tanti sono gli elet
ti nei Consigli scolastici — 
rappresentano una massa che 
reca con sé un'ansia di par
tecipazione, una spinta al rin
novamento, con un preciso se
gno «di qualità»: si incrina 
lo storico steccato tra scuola 
e società. A questo punto in
dietro non si può tornare. An
dare avanti significa superare 
le sterili contrapposizioni ideo
logiche, le vuote accademie, 
gli irrigidimenti corporativi, 
realizzando anche nelle cose 
minute e concrete, la riforma 
della scuola (e sapendo sem
pre che questa non si esauri
sce in quelle). Ad esempio, 
formando le classi con cri
teri egualitari e non discrimi
natori, sperimentando l'acqui
sto di testi di tipo nuovo, co
minciando a riempire di con
tenuti reali quell'articolo del
la legge che parla di « parte
cipazione nella gestione della 
scuola dando ad essa il ca
rattere di una comunità che 
interagisce con la più vasta 
comunità sociale e civica ». 

Fernando Rotondo 

DAL CORRISPONDENTE 
BERLINO, novembre 

Nei supermercati di Berli
no ovest diventa sempre più 
di/ficile trovare arance sici
liane o greche o anche di pro
venienza israeliana da quando 
i boss della grande distribu
zione hanno deciso di accor
dare le loro preterente al mer
cato agrumario sudalricano. 

Sui banchi della frutta, a 
contrastare il <i made in Su
dafrica » sono rimasti, presso
ché soli, i prodotti spagnoli. 
Una delegazione della associa
zione degli industriali della 
Repubblica federale tedesca si 
e recala in visita a Pretoria 
per una serie di contatti con 
i dirigenti industriali e i mi
nisteri della Repubblica su
dafricana. 

I capitali della Germania oc
cidentale affluiscono a ritmo 
crescente nel Sudafrica dove 
la componente tedesco-occi
dentale delle multinazionali e 
già diventata preponderante. 
Tutti i grandi « konzern » del
la Repubblica federale tede
sca hanno già intrecciato gros
si affari con il regime razzi
sta di Pretoria e quelli che 
ancora non l'hanno lotto si af

frettano a riparare. I casi più 
recenti sono quelli della Sabo 
Maschlnenfabrik Sander e del
la KWU di Francotorte. Que
st'ultima finanzierebbe la co
struzione di una centrale ato
mica. 

ha corsa al mercato suda
fricano, e soprattutto alle ma
terie rare, come l'uranio, i 
diamanti, l'oro e il rame, e 
certamente dettata da quella 

Protesta contro la censura a «Salò; 

PARIGI — «Tutto esaurito» l'altra 
sera al Palais de Chaillot, dove, nel
l'ambito del primo Festival cinema
tografico di Parigi, è stato presenta
to il film di Pier Paolo Pasolini «Sa
lò o le centoventi giornate di Sodo

ma ». Gli applausi più calorosi sono 
venuti dai numerosissimi giovani. La 
proiezione è stata preceduta da una 
conferenza stampa nella quale un 
gruppo di cineasti ha denunciato l'o
stracismo della censura italiana. Nel

la foto, da sinistra, i partecipanti al
la conferenza: Gillo Pontecorvo, En
nio Lorenzini, Luigi Comencini, Fran
cesco Rosi, Simon Mizrai, Sonia Sa-
vange, Henri Chapier, Bernardo Ber
tolucci, Laura Betti ed Hélène Surger. 

LE RADICI STORICO-SOCIALI DELL'INQUIETANTE FENOMENO 

Droga: mercato e ideologia 
Nel dibattito sull'lnqula-

tant* fenomeno della dro
ga pubblichiamo questo 
Intervento dello psichiatra 
Marco Sarno. 

Una discussione sul proble
ma « droga » sollecita preli
minarmente qualche conside
razione proprio su questo 
termine: dire droga evoca 
qualcosa di Illegale e di pe
ricoloso, ma rimanda anche, 
genericamente, a tutto ciò che 
il mercato offre: dalla Coca-
Cola alla TV. La visione ter
roristica e quella permissiva, 
felicemente integrate in que
sta parola, concorrono en
trambe a nascondere due a-
spetti fondamentali del pro
blema. 

Il primo si riferisce alla 
esistenza di droghe legali ac
canto a quelle proibite; è no
ta a tutti l'impressionante e-
spanatone del mercato degli 
psicofarmaci che. sottratto ad 
una responsabile gestione 
pubblica, può perseguire i 
propri interessi privati, in
crementando la vendita di 
prodotti oggettivamente peri
colosi e che sono propagan
dati da una pubblicità for
temente manipolativa; l'effet
to dell'ansiolitico e dell'anti
depressivo è sempre meno 
mirato, ma tende u sollevare 
globalmente la condizione e-
slstenziale dell'Individuo. Que
sta filosofia del farmaco che 
propone fughe individuali dul
ia vita sociale, vissuta come 
fatalmente ansiogena, rlchiu-
ma direttamente la più spic
ciola propaganda degli alco
lici che risolvono in una fu
ga intimistica l'ineluttabile 
« logorio della vita moderna ». 

Il secondo aspetto insito 
nella parola droga, quello de
finito permissivo, è espres
so dal diffuso sofisma « se 
tutto è droga... nulla è dro
ga ». La capziosità del ragio
namento copre carenze scien
tifiche specifiche e contribui
sce a fondare una visione del 
mondo apparentemente accor
ta e aperta, ma in effetti in
genua e parziale, poiché igno
ra ogni problematica di rap
porto fra le classi e sotto
valuta le possibilità della so
cietà capitalistica di eserci
tar» un controllo indotto da 
stimolazioni interne, piuttosto 
che da norme esplicite. Si 
pensa allora che essere dro
gati o alcolisti sia un pro
blema di scelta personale che 
va salvaguardato, ln nome di 
un abnorme concetto di li
bertà e non ci si accorge 
che l'Individualismo di que
ste posizioni è perfettamente 
congeniale ai disegni del « si
stema » apparentemente cri
ticato, che si basa proprio 
— come dice Franca Basaglia 
— sull'enfatizzazione dell'io e 
sulla lotta ad ogni presa di 
coscienza collettiva. 

Ora noi crediamo che que
sti punti di vista scorretti 
debbano essere contrastati 
fondando ogni intervento re
lativo al problema delle tos
sicomanie, su un'analisi sto
rico-sociale, che dimostri co
me la diffusoine della dro

ga dipenda direttamente dal
l'uso che della produzione e 
distribuzione di queste so
stanze hanno fatto le classi 
dominanti, per esercitare la 
loro egemonia contro mino
ranze razziali, popoli coloniz
zati, proletariato e sottopro
letariato specialmente giova
nile. Tutto questo, natural
mente, senza cadere nelle mi
stificanti semplificazioni dal
le quali metteva in guardia 
Terzlan nel suo intervento. 

In questo contributo — che 
rispecchia la posizione del 
gruppo lombardo di Psichia
tria Democratica — diamo 
per acquisiti, e non per scon
tati, questi concetti e vor
remmo provare a calarli nel
la situazione specifica dell'Ita
lia d'oggi. 

A nostro parere ha ragione 
chi vede l'attuarsi nel Paese 
di una « strategia della dro
ga» («Sapere» n. 785) che 
ricalca nel modi e nei tem
pi quella già realizzata in 
Paesi a capitalismo più avan
zato e che ne condivida gli 
scopi essenziali: dal control
lo sociale alla protezione dei 
profitti delle lndustre che pro
ducono droghe legali, alla di
retta accumulazione di capi
tali collegata al grande spac
cio, all'uso disinvolto di cro
ciate contro 1 « drogati » e in 
sostanza a favore della dro
ga, perchè occultanti le cau
se vere del fenomeno. La si
tuazione italiana è peculiare, 
però, ln quanto esistono qui 
ima classe operala forte e 
organizzata e un alto livello 
di combattività sociale che 
sono stati in grado d'imbri
gliare il disegno reazionario 
della « strategia della tensio
ne », 

Ipotesi possibile 
L'accostamento di questi 

due fenomeni — ovviamen
te ussal disslmili — ha il 
significato di porre, come 
ipotesi possibile, che un con
tributo decisivo alla lotta con
tro la droga venga proprio 
da uno schieramento di mas
sa, da un impegno politico 
generale, volto a identificare 
1 veri connotati del proble
ma, ad imporre una nuova 
logica sociale, a recuperare 
alla lotta di classe quelle fran
ge di proletariato giovanile 
che attualmente ne sono e-
sci use 

Una mobilitazione del ge
nere rappresenta un fatto ol
treché politico anche tecni
co, perchè l'intervento del
l'operatore sanitario — e spe
cialmente di quello psichia
trico — deve essere sempre 
volto a restituire soggettività 
all'» utente », ad aprire spazi 
di coscienza, ad incrementa
re la consapevolezza di ciò 
che succede a lui e intorno 
a lui. Inoltre ogni ambizio
ne di prevenzione nel campo 
delle tossicomanie non può 
non passare attraverso una 
collettiva presa in carico, da 
parte della classe operaia e 
del suol partiti, dei temi del

la difesa della salute, che ri
mandano alla lotta per la ca
sa, per una scuola, una fab
brica diversa. Velleitario e 
controproducente sarebbe se
parare il problema di chi si 
droga dalla globalità dei pro
blemi della società, per rin
chiuderlo in campagne pre
ventive, drammatizzanti o ba
nalizzanti, ma sempre inef
ficaci, dirette come sono su 
falsi bersagli. Con questo non 
si diluisce la specifica azione 
tecnica ln una generalità po
litica, ma si afferma — una 
volta di più — la necessaria 
sintesi dei due momenti per 
un intervento sulla realtà che 
si ponga insieme intenti co
noscitivi e di trasformazione. 

Noi riteniamo che, a que
sto proposito, la proposta di 
legge sulla disciplina degli 
stupefacenti costituisca un 
fatto nuovo e positivo, per
chè consento un allentamen
to della pressione giuridica 
sul tossicomane, inasprisce le 
pene per il grosso spaccio e 
dcllneu un intervento decen
trato sui temi della preven
zione e della riabilitazione. 
Accanto però a precise riser
ve su alcuni aspetti non mar
ginali, quali la mancata depe
nalizzazione per 11 piccolo 
spacciatore (tutti i tossico
mani sono piccoli spacciato
ri), la possibilità di persegui
re chi « induce all'uso o lo 
favorisce », a noi sembra che 
siano sostanzialmente due le 
critiche di fondo. Innanzi tut-
tutto e significativo che ci si 
trovi di fronte ad una legge 
apposta per 1 tossicomani: è 
evidente che esistono diversi 
ottimi motivi perchè questo 
accada, ma a noi preme sot
tolineare ' — anche se para
dossalmente — le analogie 
con la legge speciale per i 
malati di mente del 1904; al
lora si codificò un insieme di 
norme, di fatto vigenti da tre 
secoli, volte all'emarginazio
ne del pazzo e al suo con
trollo sociale, affidato in pri
ma istanza alle forze di po
lizia ed alla magistratura e 
quindi agli psichiatri; folli e 
follia furono sequestrati nei 
manicomi e 11 gestiti, isolati 
e o difesi » dalla realta ester
na. Ora non è certo un caso 
che la stessa ideologia e gli 
stessi personaggi (polizia, 
magistratura, psichiatri) ap
paiano nel disegno di legge 
sulla droga: è vero che, con 
l'articolo 89, si tende a ne
gare la necessità di centri 
specifici per le tossicomanie, 
ma gli articoli successivi ca
povolgono questa giusta in
tenzione e favoriscono di fat
to la proliferazione di «cen
tri antidroga », prevedendo 
addirittura la delega al pri
vati per la loro organizza
zione e gestione. 

Questa linea che rischia di 
degradare il problema delle 
tossicomanie a medico-psico
logo, enfatizzando una serie 
di strutture speciali, volte al 
controllo separato dei pazien
ti drogati, va contrastata per
chè improduttiva e scorretta 
sia sul piano scientifico sia 
su quello politico. Grave sa
rebbe ripercorrere una stra

da simile a quella seguita 
per le malattie mentali, con 
l'aggiunta del pericoli deri
vanti dalla logica della tolle
ranza (i tossicomani hanno 
privilegi — come l'anonima
to — negati agli psicotici) e 
dal fatale incremento che, se
guendo l'espandersi delle 
strutture di controllo, subi
rà la popolazione del droga
ti. E questi aspetti di pater
nalistica permissività e di in-
vasività della fascia devian-
te, testimoniano, una volta 
di più, la funzionalità del 
tossicomane e della sua cul
tura al sistema capitalistico, 
al suo mercato e alla sua 
ideologia. 

La seconda critica si rife
risce al concetto di cura co
atta: tutti sono d'accordo nel 
ritenere che il tossicomane 
non soffre di una particola
re malattia e che abbisogna 
di terapie mediche aspecifi
che (per esemplo disintossi
canti) direttamente collegate 
all'abuso di sostanze più o 
meno tossiche. Questo tipo 
d'intervento iniziale, volto a 
ripristinare un minimo d'ef
ficienza fisica, è generalmen
te accettato o sollecitato da 
chi usa stupefacenti ed è 
quindi inutilmente rubricato 
come coatto; il problema na
sce dopo, quando cioè si ob
bliga ad un'ulteriore cura 
(che nessuno bene conosce) 
e cne. in ogni caso, se forza
ta e inattuabile e contropro
ducente. Qui emerge l'ideolo
gia del controllo che disar
mata sul plano terapeutico, 
poco incline ad una visione 
complessiva del problema, 
propone semplicemente di 
« seguire » l'andamento dei 
comportamenti deviami. 

Visione globale 
In ogni caso l'approvazione 

della legge dovrà determina
re la presenza effettiva degli 
operatori della salute menta
le nel momento della sua at
tuazione, perche la « gestio
ne » del tossicomane venga 
affidata ln una fase acuta ai 
presidi sanitari del territorio 
(come capita agli altri pa
zienti di competenza medica 
o psichiatrica) e successiva
mente si articoli sulle strut
ture sociali locali. Questo im
pegno, che discende diretta
mente dalla visione globale 
del problema, Impedirà an
che di perdersi in discussio
ni sulla nocivltà di questa o 
quella sostanza, con dispute 
farmacologiche o moralistiche 
che ritengono liberato il ter
reno su cui ci muoviamo e 
dimenticano l'uso che di tut
te le « droghe » viene fatto, 
oggettivamente in contrasto 
con le lotte per una politica 
di generale trasformazione 
del Paese. Ed è ovviamente 
solo in questo contesto com
plessivo che — al di là del
le intenzioni della legge e 
dell'Impegno dei tecnici — il 
problema delle tossicomanie 
potrà trovare la propria ade
guata soluzione. 

Marco Sarno 

eaccia al profitto che costi
tuisce sempre il movente fon
damentale del capitalista. Ma 
esistono altre motivazioni che 
avvenimenti recentissimi han
no messo clamorosamente in 
evidenza. 

« Mal di Sudafrica » è sta
ta definita questa tendenza al
l'abbraccio del capitale tede
sco occidentale con il regi
me razzista di Pretoria. Non 
tutte le componenti politiche 
sono chiare. Facilmente indi
viduabili appaiono tuttavia al
cune nostalgie: le ambizioni 
ad assumere un ruolo di guida 
nello schieramento mondiale: 
il desiderio di a/fiancare al
la potenza economica la poten
za militare atomica e di soste
nere l'una con l'altra: la ricer
ca di uno slogo esterno alle 
difficoltà e al malessere in
terno. 

Più concretamente e imme
diatamente c'è il tentativo di 
indebolire la coalizione gover
nativa tra socialdemocratici e 
liberali, creare contrasti all'in
terno del governo, provocare 
cedimenti nella linea di poli-
fica estera che rendano plausi
bile un'alternativa, magari già 
nella grande battaglia eletto
rale del prossimo anno a fa
vore delle posizioni dei cristia
no-democratici o, meglio an
cora, dei cristiano-sociali di 
Sfratisi. / grandi gruppi ca
pitalistici tedesco - occidentali 
tendono a dimostrare che già 
ora sono essi a realizzare la 
« politica tedesca ». Lo scanda
lo Rati e la scoperta del « com
plotto atomico Bonn-Pretoria » 
(come la vicenda è stata defi
nita dalle organizzazioni afri
cane) sono stati in proposito 
illuminanti. 

Quenter Rall, già ufficiale ed 
asso della Luftwaffe, nazista 
con 275 vittorie aeree e croce 
di cavaliere con fronde di 
quercia e spade, generale con 
tre stelle della Bundeswehr 
ispettore delle forze aeree, 
rappresentante della Repubbli
ca federale tedesca nel con
siglio militare della NATO, se 
ne è andato tn Sudafrica nel
l'ottobre dello scorso anno, o-
spile per tre settimane delle 
forze armate di quel Paese. 
Ha avuto colloqui con il ca
po di stato maggiore sudafri
cano; ha visitato il centro a-
fornico di Palindaba, e, inti
fine, si è incontrato con il 
presidente del centro stesso 
Roux. Ritornato a Bonn e a 
Bruxelles, si è fatto portavo
ce alla Bundeswehr e alla NA
TO delle tesi di Pretoria: le 
aspirazioni dei generali tede
schi ad avere un armamento 
nucleare possono concretizzar
si soltanto attraverso una 
stretta collaborazione con il 
Sudafrica: il Sudafrica riveste 
per la NATO un'importanza 
strategica determinante perchè 
l'ala meridionale dell'alleanza 
non può poggiare esclusiva
mente e con efficacia sul Me
diterraneo ma anche sul Ca
po di Buona Speranza. 

Il viaggio che doveva esse
re strettamente riservato di
venne di dominio pubblico. 
Si levarono le proteste dei 
paesi e delle organizzazioni a-
Iricane, la stampa rivelò i re
troscena del viaggio: il gene
rale Rall, l'ambasciatore del 
Sud-Africa a Bonn, Donald 
Bell Sole, il ministro della Di
fesa Leber rilasciarono una 
ridda di dichiarazioni smen
tendosi reciprocamente. Rall 
venne messo in pensione an
ticipatamente e In tutta fret
ta e si ritiene che diventerà 
rappresentante di qualche co
losso dell'industria bellica te
desca. Sulla vicenda si cerca 
di far calare il sipario il più 
rapidamente possibile. Ma, in
tanto, il Mannesmannkonzern 
continua a lavorare per la 
fornitura di compressori a 
gas per il centro atomico di 
Palindaba (ordinazione per 
460 milioni di marchi I. La 
Staeag di Essen e il centro 
atomico di Karlsruhe hanno 
Intensificato la loro collabo
razione con Palindaba attor
no a un procedimento per lo 
arricchimento dell'uranio na
turale. Altri tecnici dell'indu
stria atomica sudafricana so
no giunti in Germania occi
dentale per corsi di specializ
zazione. 

Il ministro degli Esteri su
dafricano Ita compiuto recen
temente una visita nella RFT 
e a Monaco ha allacciato rap
porti con i dirigenti delle più 
grandi imprese tedesche di 
armamenti come la Siemens 
e la Messersschmìtt-Boelkow-
Blohm. Le industrie tedesche 
di armi hanno fornito e con
tinuano a tornire, nonostante 
l'embargo delVONU, gli eli
cotteri e i lanciarazzi di cui 
sono dotate le forze armate 
sudafricane (I mezzi della ma
rina militare sono stati co
struiti in Spagna su licenza 
tedesca). E' con queste armi 
che il governo di Pretoria 
mantiene il controllo sulla Na
mìbia e interviene in Ango
la. La partecipazione di im
prese tedesche è stata deter
minante per la realizzazione 
a Silvermine del progetto «Ad-
vocaat ». centro di controllo e 
dì spionaggio per l'Oceano In
diano, per la parte meridiona
le dell'Oceano Atlantico, e per 
tutta l'Africa, collegato con 
ti sistema crittografico della 
NATO. 

Il gruppo Kraftwerkunion 
ha ottenuto la garanzia sta
tale per commesse di alcuni 
miliardi di marchi. Fornirà 
reattori atomici al Sud-Atri-
ca. 

Il ministro degli esteri Gen-
scher, che pure ha denuncia
to con forza all'ONU le di
scriminazioni razziali nel Sud-
Africa, e sarebbe contrarlo al
la collaborazione con Preto
ria, appoggia la costruzione 
In Brasile di alcune centrali 
atomiche e il loro rifornimen
to con sostanze fissionabili, 
le quali, come ha denunciato 
il congresso nazionale africa

no, non potrebbero che pro
venire dal Sudafrica tramite 
la Repubblica federale tede
sca. 

Lo scandalo Rall Ila dun
que dimostrato quale linea 
portino avanti I grandi grup
pi industriali e finanziari te
deschi. Dalla vicenda sono u-
sciti piuttosto malconci alcu
ni ministri. Se fosse vero che 
la visita di Rall in Sud Afri

ca e avvenuta all'insaputa del 
ministro della Difesa feome 
Lebcr afferma), ciò rivelereb
be un altro inquietante aspet
to della sttuatione nella Ger
mania occidentale, dove i ver
tici delle forze armate posso
no agire al di fuori e al dì 
sopra del controllo del gover
no e delle aaemblee elettive. 

Arturo Barioli 

Nido Tinazzi al Palazzo dei Diamanti di Ferrara 

Una pittura attenta 
alla verità 

Presentato in catalogo da 
Davide Lajolo. espone in que
sti giorni presso il Centro at
tività visive del Palazzo dei 
Diamanti di Ferrara 11 pitto
re Nlllo Tinazzi. L'artista ve
neto — ormai milanese d'a
dozione — si è adeguatamen
te preparato all'incontro con 
lo smaliziato ed esperto pub
blico ferrarese, allestendo una 
rassegna di opere recenti che 
costituisce di gran lunga la 
più convincente e la più ser
rata tra quelle di questi ulti
mi anni, tenute — per sua 
propria scelta — il più delle 
volte al di fuori del circuiti 
tradizionali, in circoli di ba
se, case del popolo, bibliote
che, ecc. Tesa, incalzante, or
ganica, la mostra riprende ed 
amplifica i temi violentemen
te Ironici e di satira civile 
e politica abituali al suo di
scorso, concentrandoli e met
tendo 1 maggiormente a fuo
co nel personaggio del «com
mendatore », protagonista e 
bersaglio di ogni tela, centro 
di ogni equivoca vicenda, di 
ogni squallido risvolto di 
questa nostra realtà cosi con
traddittoria e prevaricatrice. 

Il commendatore, volta a 
volta uomo d'affari, viveur di 
ogni mito della società del 
consumi, prelato, mafioso, ma
gistrato, generale, in una gal
leria vorticosa di trasforma
zioni e di trasferimenti che 
ripercorre il filo grottesco del
la nostra storia contempora
nea, è sempre lo stesso per
sonaggio cinico e rubizzo, ben 
portante e pasciuto d'ogni 
ghiotto allettamento della 
« giungla di lusso » borghese. 

Lo stesso volto, gli stessi 
occhi eternamente celati, gli 
stessi gesti congelati nello ste
reotipo grossolano d'un savoir 
taire da manuale, egli indos
sa 1 panni più diversi, vive 
placidamente, senza fremiti né 
dubbi né umane Incertezze, 
le più aride e desolanti si
tuazioni. Una sorta, insom
ma, di efficacissima e mo
derna maschera da teatro del
l'arte, un Balanzone o un Pul
cinella direttore d'azienda, 
proprietario di jet, di pisto
le e di segretarie. 

Solo che qui la fissità e 11 
parco repertorio delle espres
sioni stereotipate sono domi
nati da una cosi straordina
ria pertinenza della carica 
metaforica, da una cosi ef

ficiente e violenta verità poe
tica, che il personaggio esce 
dalla dimensione ln un cer
to modo letteraria anche se 
pur sempre popolare della ca
ricatura per acquistare, inve
ce, una portata ed uno spes
sore di diretta testimonianza, 
un coinvolgente e sferzante 
respiro di cronaca ln presa 
diretta. 

Non sono in molti, oggi in 
Italia, a percorrere la stra
da che Tinazzi ha ormai de
finitivamente imboccato: la 
strada, cioè, di una pittura 
più attenta alla verità che 
all'estetica, risolutamente in
trecciata più ai giudizi e ad 
un mondo di referenti poeti
ci ed Ideologici che a consi
derazioni di carattere esclusi
vamente formale o alla com
plessità, pure certamente at
tiva e densa di pregnanza, 
di una pittura « pittorica ». 
Tagliente, di abbordabilissima 
ed immediata lettura com'è, 
il suo lavoro diviene infatti 
una sorta di iconografia pop-
art, cioè una chiave di inter
pretazione o un diverso mo
do d'utilizzazione dei presup
posti di poetica e d'atteggia
mento introdotti nel dibatti
to culturale di questi anni 
dai popartlstl americani e dai 
loro traduttori europei. 

Certo, in queste immagini 
cosi assillanti e perentorie non 
si rinviene mai la preoccupa
zione di inserirsi in questo o 
quello schema consacrato, la 
ricerca di un prestìgio o di 
un valore « aggiunto » a ciò 
che l'opera già comporta in 
proprio: 11 più efficacemente 
possìbile Tinazzi, invece, si 
sforza di mutuare o di rein
ventare forme e modi che 
siano coerenti al tema inda
gato, con i mezzi che più au
tenticamente dicano tutta la 
urgenza, la rivolta, il lucido 
e bollente sarcasmo che egli 
avverte dentro di sé e inten
de, da pittore militante, co
municare agli altri. 

Il risultato è una pittura 
acida, brutale, inelegante, ur
tante e divertente; una pittura 
piatta ma squillante, densa di 
umori tossici, di causticità 
compositive e cromatiche. Una 
pittura, insomma, che. anche 
per ouesto, pub essere lo 
specchio provocatorio di una 
realtà come la nostra. 

Giorgio Seveso 

La Pietra novembre 
rifltrJMnv«D>l<0"*> 

Hollitscher \uOvi Hoi'urr'*' '• pò ' e ' 
Il •ocialismo dell'autogestione 
T*n, , «. pr»a. d-i nomo r ( l r«»-vo L'immagine scientifica della natura 

t i r - " 0 0 0 " " . * • , . • » P f i_ -<*i* la r> 

^ « : ooc' 

I viventi 
1 L ipeu ri s t'^rr-rt' rm or sf T i f * "Biuta I 
IL3O*,IVI! 00 *" PiB IO'CI *« t.Coll»»lir*# 
fAnimm Pinole Occ < Pf»o liìMttO 
' - cum r»44 pag "P ' 144 »Hu<tr«iDfit ' 
Co (.utilizilo L f« 50 000 

Adriano Dal Pont 
I lager di Mussolini 

La Pietra dicembre 
w Zr^T-, 

Terracini 
Sulla svolta / Carteggio 
clandestino dal carcere 
1928-29-30-31 
Cor"sponOfVr iiorj 'm rt ' t u 
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